
ROMA A un mese dal decennale della sua tragica morte si riapre il
processo Senna. E sono quattro gli interrogativi - formulati dalla
Cassazione - ai quali la Corte di Appello di Bologna dovrà rispon-
dere per fare luce sulle eventuali responsabilità dei vertici della
scuderia britannica Williams nella morte del campione brasilia-
no Ayrton Senna, avvenuta durante il Gran premio di San Mari-
no a Imola (primo maggio '94) dopo essere andato fuoripista alla
curva del Tamburello finendo contro il muretto di protezione in

cemento armato. Ieri, con un ritardo di oltre dodici mesi, la
Suprema Corte ha finalmente depositato le motivazioni in base
alle quali - il 14 gennaio del 2003 - aveva deciso di annullare le
assoluzioni dall'accusa di omicidio colposo per Patrick Head
(responsabile della Williams), Frank Williams (patron del team)
e Adrian Newey (il progettista poi passato alla McLaren). Senza
la pubblicazione di queste motivazioni (sentenza n. 15461) - che
mettono sotto accusa le modifiche apportate allo sterzo del boli-
de dell'indimenticabile campione di Formula 1 - i giudici bolo-
gnesi non avevano, finora, potuto riaprire il processo, cosa che
invece potranno fare non appena gli saranno notificate. Per
quanto riguarda i principi di diritto che faranno da bussola ai
magistrati bolognesi, la Cassazione ricorda loro che «costituisce
causa penalmente rilevante, ogni condotta che si ponga come
condizione senza la quale l'evento da cui dipende l' esistenza del
reato non si sarebbe verificato». In sostanza, se venisse provato

che senza certe modifiche l'auto di Senna non sarebbe finita
fuoripista, potrebbe ribaltarsi il verdetto assolutorio di Williams,
Head e Newey che - comunque - ha già subito pesanti censure da
Piazza Cavour. In particolare, la Cassazione obietta che nella
sentenza di secondo grado - che aveva assolto i tre il 22 novem-
bre del '99 per insufficienza o contraddittorietà delle prove - «vi
sono passaggi contraddittori circa la rottura del piantone a propo-
sito della quale dapprima si dichiara l'indubbia valenza causale e
successivamente si afferma la permanenza del dubbio circa la
stessa valenza». Gli “ermellini” criticano anche il fatto che la
sentenza assolutoria ha puntato il dito contro la presenza di altri
e ulteriori elementi di rischio per la FW16 (modifiche alle sospen-
sioni, stato manutentivo del fondo, irregolare sostituzione delle
gomme, collisione pneumatico- muretto), «senza però che ad
alcuno di essi possa essere assegnato un valore primario ed essen-
ziale nel determinismo dell'evento letale».

Lodovico Basalù

MANAMA Nel cuore del Golfo Persi-
co. La F1 non conosce limiti o confi-
ni. E non pensa nemmeno alla sua
storia, a vecchi e gloriosi circuiti di-
menticati come nulla fosse. Andando
incontro ai petrodollari, almeno fino
a che il prezioso greggio uscirà dalle
viscere della terra. Il dato singolare è
che solo fino a due settimane fa il Gp
del Bahrein era in forse. Non solo per
i lavori sul circuito di Sakhir, termina-
ti all'ultimo momento, ma per l'asfal-
to, che tendeva a sbriciolarsi. Al pun-
to che gli organizzatori avevano chie-
sto a Ecclestone di annullare la terza
prova iridata. Il "no" del padrino è
ovviamente arrivato immediato. E co-
sì oggi le prove libere avranno inizio
nel cuore di un piccolo Stato che ha
costruito un autodromo del terzo mil-
lennio grazie alla sapiente matita dell'
architetto di fiducia di Ecclestone,
quell'Hermann Tilke che ha anche
realizzato il nuovo circuito di Shan-
gai (Cina) e quello malese di Sepang.
Ma bastano i petrodollari a giustifica-
re un Gp in un paese di sole 670.000
anime?

No, c'è dell'altro. E infatti lo sceic-
co locale ha sfruttato l'opportunità
data da Ecclestone, pagando tra l'al-
tro 150 milioni di dollari solo per
realizzare, in 16 mesi, la pista, lunga
5,417 chilometri. Senza considerare
quanto dovuto alla società gestita
dall'inglese e i diritti spettanti ai co-
struttori. Perché tutto questo? Non
certo per il pubblico pagante, anche
se il circuito può ospitare comoda-
mente sedute 45.000 persone, bensì
per quello che è di fatto uno spot in
diretta planetaria. Scopo: far scoprire
il piccolo stato del Bahrein, che negli
ultimi anni ha "sposato" a mani basse
la causa del turismo. Turismo d'èlite,
s'intende, anche se magari nessuno
avrà molta voglia di pagare i 3700
euro a notte che costa la suite di Schu-
macher in uno degli alberghi più lus-
suosi della zona. Il tedesco è sotto
scorta, come tutti i piloti del circus, e

ha rifiutato l'ospitalità offertagli dal
principe del Bahrein, Hamad bin Isa
Al Khalifa. In compenso si sposta su
una Mercedes blindata anche se ma-

gari, in omaggio a chi lo stipendia,
sarebbe stata meglio una Maserati
Quattroporte. Il consiglio dato dalla
polizia locale è comunque quello di

evitare il centro di Manama, meno
controllabile. Attorno al circuito deci-
ne di agenti sono dotati di particolari
strumenti per la rilevazione di even-

tuali esplosivi. Pare che i servizi segre-
ti, inglese e americano, siano stati al-
lertati allo scopo. Getta acqua sul fuo-
co Michael Schumacher: «Un attacco

terroristico può avvenire in ogni par-
te del mondo. Credo che in questo
week end, vista la sorveglianza attua-
ta, saremo in uno dei posti più sicuri

del pianeta. Piuttosto pensiamo alla
gara. Nessuno ha dei riferimenti, ma
alla Ferrari abbiamo simulato le stes-
se condizioni che troveremo sin dai
primi giri di prova, con tanto caldo e
sabbia sulla pista». La sabbia del de-
serto è proprio ciò che preoccupa
maggiormente le squadre, insidiosa
com'è per i motori. Per ovviare è sta-
ta sparsa una speciale colla ai bordi
del tracciato. Ma solo oggi si saprà se
sarà efficace.

Intanto i gruppi ortodossi islami-
ci hanno chiesto conferma della di-
sposizione ferrea che vieta l'ingresso
in Bahrein degli israeliani. Non solo.
I team inglesi hanno ricevuto un avvi-
so dal ministero degli Esteri britanni-
co che parla di «potenziali pericoli
dovuti ad atti terroristici». Insomma
una zona pur sempre "a rischio", an-
che se a livello inferiore a quello esi-
stente in Arabia Saudita per i cittadi-
ni di Sua Maestà. Bando, infine, allo
champagne. E alle ragazze in abiti suc-
cinti utilizzate dai vari sponsor. In-
somma tutto secondo le legge islami-
ca, eccetto l'effettuazione di uno spet-
tacolo tipicamente occidental-capita-
listico di fronte al quale nemmeno i
gruppi islamici più esasperati hanno
battuto ciglio.

Per quanto riguarda la corsa, me-
ticolose e sapienti simulazioni al com-
puter, la solita preparazione e una
F2004 al top della forma lasciano an-
cora alla Ferrari i favori del pronosti-
co. Nessuno ha ovviamente dei punti
di riferimento precedenti sul circuito
di Sakhir. Anche se la BMW-Wil-
liams, in occasione dell'inaugurazio-
ne della pista, ha già girato con un
permesso speciale. Di conseguenza
Ferrari e McLaren hanno protestato
più che vigorosamente. Una pista che
però sulle prime non è piaciuta ai
piloti, in testa Trulli e Alonso (Re-
nault), che l'hanno giudicata troppo
anonima e tutto sommato "facile".

Dunque oggi via alle prove (sinte-
si su Rai 2 alle 1,35 di stanotte), do-
mani prove ufficiali dalle 12 alle 14
(Rai2), gara domenica (Rai 1) con
collegamento alle 13.15.

Il contratto tra Ecclestone e il Re del
Bahrain è stato firmato il 14
settembre del 2002: per inciso, è già
in calendario un Gp in Turchia dal
2005. Il Bahrain è un arcipelago del
Golfo Persico, formato da 33 isole
con una superfice di 678 chilometri
quadrati. Sono 670.000 i residenti, al
63% bahraniti, 19% asiatici, 10%
arabi e 8% iraniani. La temperatura
media è di 30˚ in questa stagione. La
capitale è Manama, che conta circa
150.000 abitanti. La televisione
locale ha bandito programmi simili
al "Grande Fratello" perché giudicati
osceni dai partiti conservatori locali.
La locale camera di commercio ha
stimato in circa 80 milioni di dollari
il beneficio che l'economia del
Bahrain riceverà per la disputa del
Gp.

Senna, la Cassazione
fa riaprire il processo

GP DEL BAHREIN La Formula 1 sbarca nel Golfo Persico con un Gran Premio inedito, voluto da Ecclestone per fare business
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